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IVa  Domenica di Pasqua
Anno A


Preghiera iniziale
O Dio, Padre santo,

che hai voluto donarci
la vita in abbondanza,
manda su di noi lo Spirito Santo

perché ci renda attenti

alla voce del tuo Figlio Gesù,

il Buon Pastore,

la Porta da varcare

per entrare a far parte

della tua famiglia.
Nel turbinio delle tante voci del mondo,

rendici capaci di riconoscere

la Parola di vita eterna

sgorgata dal cuore e dalle labbra

del tuo Unigenito,

perché possiamo comprendere

a quale speranza siamo chiamati

ed essere per gli uomini e le donne
del nostro tempo

autentici testimoni

del tuo immenso e infinito Amore.

Ci sostenga l'aiuto materno di Maria

affinché anche noi come lei

possiamo pronunciare il nostro «fiat»

per fare la nostra parte
alla realizzazione

del tuo progetto di salvezza.
Amen.
I testi della IVa Domenica di Pasqua - Anno A
Prima lettura
Dagli Atti degli Apostoli                                                                      (2,14.36-41)
[Nel giorno di Pentecoste,] Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò così: «Sappia con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso».
All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?».

E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro».

Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.
Salmo Responsoriale                                                                                          (Sal 22,2-6)
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.

Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla.

su pascoli erbosi mi fa riposare,

ad acque tranquille mi conduce.
Rinfranca l’anima mia.

Mi guida per il giusto cammino

a motivo del suo nome.

Anche se vado per una valle oscura,

non temo alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici.

ungi di olio il mio capo;

il mio calice trabocca.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore

per lunghi giorni.
Seconda lettura
Dalla prima lettera di san Pietro apostolo                                       (2,20b-25)
Carissimi, se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia.
Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime.
Vangelo
Dal vangelo secondo Giovanni                                                                (10,1-10)

In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore.

Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei».

Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro.
Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. 
Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».
Introduzione
Al faraone che li interroga su quale sia il loro mestiere, i fratelli di Giuseppe rispondono: «Pastori di greggi sono i tuoi servi, noi e i nostri padri» (Gn 47,3). Erano pastori i patriarchi, è stato custode di greggi Mosè e Davide fu preso dai pascoli, mentre seguiva le pecore (1Cr 17,7).

In tutto l'antico medio Oriente, il sovrano che si prende cura del suo popolo è immaginato come un pastore. Nelle iscrizioni mesopotamiche «pascere» è comunemente usato nel senso di «governare». Il faraone era chiamato: «Pastore di tutte le genti», «pastore che veglia sui suoi sudditi» e, come simbolo del suo potere, teneva in mano il bastone ricurvo.

In Israele quest'immagine è applicata spesso ai capi militari e politici e an-


che a Dio. È commovente l'invocazione: «Tu, pastore d'Israele, ascolta, tu che guidi il tuo popolo come un gregge» (Sal 80,2) ed è deliziosa la sensazione di sicurezza che comunica il celebre canto: «Il Signore è il mio pastore, non manco di nulla...» (Sal 22,1).

Sorprende invece il fatto che, in nessun testo dell'Antico Testamento, il re in carica sia designato come «pastore». Questo titolo è riservato a un unico re: il futuro Messia, discendente di Davide. Dopo aver pronunciato severe parole di condanna contro i sovrani che hanno condotto il popolo alla rovina, il Signore promette di assumere egli stesso l'ufficio di pastore, di radunare il gregge disperso, di condurlo al pascolo e annuncia: «Stabilirò sulle mie pecore un unico pastore che le pascerà. Io sarò il loro Dio e il mio servo Davide sarà il capo in mezzo ad esse» (Ez 34,23-24).

La profezia s'è adempiuta in Gesù.
«Eravamo erranti come pecore,

ora abbiamo un pastore che ci guida».
Commento alla prima lettura
Continua il discorso di Pietro iniziato nelle domeniche precedenti. Al popolo di Gerusalemme egli ha presentato la vita di Gesù (...un uomo che è passato facendo del bene a tutti), poi ha rivolto ai suoi uditori un'accusa pesante: «Voi l'avete crocifisso per mano di empi e l'avete ucciso» (2,23), infine ha ricordato l'opera di Dio che ha glorificato il suo servo fedele, risuscitandolo da morte. Il discorso riprende da questo punto: «Sappia, dunque, tutto il popolo d'Israele che Dio ha costituito Signore e messia quel Gesù che voi avete crocifisso» (v. 36).

All'udire queste parole, i presenti prendono coscienza dell'errore commesso, si sentono «trafiggere il cuore» dal pentimento e cercano una soluzione al loro dramma interiore. Non trovandola, rivolgono agli apostoli una domanda accorata: «Fratelli, che cosa dobbiamo fare?» (v. 37). È l'espressione della loro totale disponibilità a seguire, senza preclusioni, il cammino che il Signore vorrà loro indicare.

La parola di Dio è sempre una denuncia del peccato ed è un invito al rinnovamento, alla conversione, è «più penetrante di una spada a doppio taglio» (Eb 4,12), «trafigge il cuore» (v. 37) e mette a nudo ogni debolezza, ogni malvagità, ogni errore.

Di fronte a questa parola, l'unico atteggiamento onesto è l'umile ascolto, la disponibilità a lasciarsi mettere in causa, a cambiare, a rinnegare gli errori del passato, a iniziare una vita nuova. La risposta di Pietro presenta le tre tappe che segnano il cammino della salvezza: la conversione dalla vita antica e dagli errori fatti, il battesimo, la gioia di accogliere il dono dello Spirito (v. 38).
Commento alla seconda lettura

Continua l'esortazione di Pietro ai neobattezzati. Verso la metà del suo discorso l'apostolo sente che è necessario affrontare un problema sociale veramente delicato: i rapporti fra padroni e schiavi. Deve toccare l'argomento perché, fra coloro che hanno ricevuto il battesimo, ci sono persone nobili e benestanti, ma ci sono anche molti schiavi. Alcuni di questi, particolarmente fortunati, sono alle dipendenze di signori buoni e miti; ma altri hanno a che fare con gente dura, rozza, arrogante, con matrone altere e insolenti. Alle prepotenze dei padroni si aggiungono anche vessazioni e soprusi da parte dei compagni di schiavitù che se la prendono proprio con i cristiani che, dopo il battesimo, hanno rotto con le antiche abitudini e hanno assunto uno stile di vita irreprensibile. Come comportarsi con chi provoca, offende, maltratta, fa dei torti? Ci si deve ribellare? Si può reagire ricorrendo alla violenza?

La risposta del predicatore fa riferimento a Gesù e al modo con cui egli ha risposto all'ingiustizia: poteva contare su dodici legioni di angeli, non su dodici discepoli paurosi, ma si è consegnato inerme a chi era venuto ad arrestarlo con spade e bastoni (Mt 26,47); ha condannato l'uso della spada come mezzo per ristabilire la giustizia (Mt 26,53); ha chiamato «amico» Giuda nel momento in cui lo consegnava nelle mani dei nemici (Mt 26,50) e sulla croce ha perdonato coloro che lo stavano uccidendo (Lc 23,34). Il predicatore riassume il comportamento di Gesù rifacendosi al famoso testo del profeta Isaia che presenta il servo fedele al Signore: «Egli non aveva peccato, non si era trovato menzogna alcuna sulla sua bocca» (Is 53,9) e continua: «Oltraggiato non rispondeva con oltraggi, soffrendo non minacciava vendetta» (v. 23).

Queste scelte radicali del Maestro lasciano aperto al discepolo un unico cammino, chiaro, inequivocabile: quello del perdono, quello dell'amore incondizionato. Nulla è più contrario al messaggio di Gesù dell'uso della violenza. Per costruire un mondo nuovo in cui regnino la giustizia, la pace, l'amore, il cristiano può impiegare solo i mezzi proposti da Cristo, mai quelli che egli ha esplicitamente rigettato.

La lettura si conclude con un'immagine che riassume in modo vivo questo messaggio: «Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime». Appartenere al gregge di Gesù pastore significa seguire le sue orme, rinunciare agli odi, ai rancori, alle vendette e fare propri i suoi sentimenti e i suoi gesti di amore.

Gv 9,39-10,21
Il vangelo della IV domenica di Pasqua è parte integrante della polemica tra Gesù e i farisei subito dopo la guarigione del cieco nato. Le note introduttive e l'interpretazione, quindi, si riferiscono a Gv 9,39-10,21.
Note introduttive
v. 9,40
Alcuni dei farisei: «I Giudei» e i Farisei continuano ad essere usati come sinonimi per indicare gli avversari di Gesù in questo racconto.
v. 10,1
è un ladro e un bandito: L'espressione «bandito» applicata a «i Giudei» vuole forse accennare al fatto che coloro che dovrebbero guidare Israele in realtà hanno di mira le proprie scelte messianiche. 
v. 3
Il guardiano gli apre: Le letture allegoriche di questo passo cercano di identificare il guardiano con qualche personaggio del conflitto tra Gesù e «i Giudei». Questo non è necessario, visto che il guardiano dell'ovile fa parte del contorno pastorale del passo e in qualche modo è il vice-pastore.
v. 4
cammina davanti ad esse, e le pecore lo seguono: Il testo di Numeri 27,17 («un uomo che vada davanti a loro e li preceda, che li guidi nell'uscire e nel tornare, perché la comunità del Signore non sia come un gregge senza pastore») è simile ai vv. 3-4, e diversi esegeti sono del parere che già in questa fase del discorso viene data al passo dell'AT una interpretazione messianica.

v. 6
Gesù portò loro questo esempio: Le parole di Gesù nei vv. 1-5 hanno la forma di una parabola ma svolgono piuttosto la funzione di una similitudine, e si è discusso alquanto sull'uso che Giovanni fa del termine paroimia. Sia il sinottico parabole che il giovanneo paroimia nei LXX traducono l'ebraico mash'al. Ciò che interessa è che i termini e i temi più importanti dei vv. 1-5: pastore, porta, ladri e banditi, ricompaiono nei vv. 7-18. La paroimia fornisce il materiale dal quale è forgiato il resto del discorso. Il termine paroimia si può quindi definire «un campo di immagini» visto nel seguito del discorso da diverse angolazioni. Le letture allegoriche dei vv. 1-5 si contano a miriadi. La maggior parte di queste interpretano il passo in senso ecclesiologico: Cristo il Pastore crea una nuova comunità (Tempio, ecc.) contrapposta al fallito giudaismo.
ma essi non capirono che cosa significasse ciò che diceva loro: Il passo immediatamente precedente (9,1-38) fa da sfondo a questa situazione de «i Giudei». Essi non appartengono al gregge del pastore perché non riconoscono la sua voce e perciò non lo seguono. Ora sono ciechi (9,41), ladri, banditi (10,1) ed estranei (v. 5). Questo capovolgimento dell'esperienza del cieco guarito (cf 9,34) fatto dall'osservazione del narratore nel v. 6 è un'ulteriore prova dell'unità di 9,1-10,21.
v. 7
io sono la porta delle pecore: Esiste un'antica testimonianza testuale (P7, Saidico, Copto) per la lettura «Io sono il pastore delle pecore». Questa lettura avrebbe ancora più senso, ma appunto per questo deve essere scartata. C'è chi suggerisce che la confusione tra «pastore» e «porta» viene da un'errata traduzione di un termine originale aramaico. Alcuni hanno cercato di trovarvi accenni messianici sulla base del Sal 118,20. L'uso della porta indica che «l'unica via di accesso a tutto ciò che è buono è Gesù».

L'espressione «la porta delle pecore» può significare la porta che conduce alle pecore o la porta usata dalle pecore. La nostra interpretazione presuppone entrambi i significati.
Nel Medio Oriente esiste una consuetudine pastorale, peraltro priva di testimonianze letterarie, per cui il pastore stesso è la porta. Il pastore si corica nel vano della porta, e in tal modo è sia il pastore che la porta.
v. 8
Tutti coloro che sono venuti prima di me: Da lungo tempo è stato pensato che «tutti coloro che sono venuti prima di me» si riferisca alla lunga storia del popolo di Dio e dei suoi capi. Questo è improbabile, poiché comporterebbe una condanna in blocco dei patriarchi, dei profeti e dei giusti dell'era anticotestamentaria. Qui abbiamo numerose varianti testuali dettate dal tentativo di diverse tradizioni manoscritte di attenuare la critica alle grandi figure del passato d'Israele. Se quelli che vengono condannati come «tutti coloro che sono venuti prima» di Gesù sono «i Giudei» di cui parla il racconto, il testo può essere accettato come la lectio difficilior.
v. 11
Io sono il buon pastore: C'è un'evidente intenzione di sottolineare la «bontà» del pastore nella frase. Al riguardo di questa «bontà» sono stati avanzati vari suggerimenti. La frase è ovviamente polemica, ma significa «il pastore bello (kalos)», «il pastore efficiente», o cos'altro? Dato il contesto, è molto probabile che vi sia uno stretto parallelo tra kalos e aléthinos. Gesù è il pastore del popolo di Dio proprio come deve essere il pastore: un pastore autentico a differenza e contrariamente a tutti gli altri che pretendono di essere pastori.
offre la sua vita per le pecore: Sebbene nell'AT non vi sia alcun legame diretto tra l'immagine del pastore e l'offrire la propria vita, esistono tuttavia diversi passi in cui è possibile scorgere l'autodonazione del Messia (es.: Is 53,12; Zc 13,7).
v. 12
che non è pastore ... vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge: A fare da sfondo a quest'accusa può essere la fuga dei capi giudaici a Jamnia prima della distruzione di Gerusalemme nel 70 d.C. e gli eventi che ne seguirono. Questo darebbe maggiore credito alla possibile associazione del termine léstés del v. 1 con le false speranze messianiche degli Zeloti. Sotto la guida di Johanan ben Zakkai alcuni riuscirono a fuggire da Gerusalemme stretta d'assedio per scegliere dopo la guerra la città di Jamnia. In questa interpretazione i Farisei di Giovanni 9,1-10,21 rappresenterebbero il giudaismo postbellico, «i Giudei» che salvarono la propria vita mentre la popolazione di Gerusalemme, le pecore del gregge, fu presa, uccisa e dispersa. Il dolore della separazione tra la sinagoga e la comunità giovannea è ancora vivo e reale (cf anche 9,22; 12,42; 16,2). Questi passi rispecchiano molto di più di uno «sguardo retrospettivo».

v. 13
perché è uno che lavora per denaro: Alcuni manoscritti all'inizio del v. 13 aggiungono «il salariato fugge» per chiarire il significato. Ma deve essere omesso, poiché non si trova in manoscritti quali P45,66,75, Sinaitico, Vaticano ed altri ancora.
v. 14
Io sono il buon pastore: Molti commentatori fanno partire la seconda parte del discorso già dal v. 11 perché in quel punto Gesù si autoproclama il Buon Pastore. Il fatto che qualsiasi polemica cessa e che Gesù parla direttamente dei suoi rapporti con le pecore e con il Padre senza riferimenti ad altri «pastori» solo a partire dal v. 14 in avanti è raramente notato.
v. 15
così come il Padre conosce me e io conosco il Padre: L'importanza della «conoscenza» nei vv. 14-15 ha indotto Bultmann a proporre che l'immagine del pastore sia derivata da fonti gnostiche anziché bibliche. Il tema della «conoscenza» è stato sempre presente in tutto Giovanni 9,1-38. Non comincia qui, sebbene qui sia usato in senso diverso.
v. 17
per poi riprenderla di nuovo: Il «per poi» non deve essere interpretato nel senso che Gesù vuole offrire la propria vita perché poi la possa riprendere. L'espressione indica conseguenza: un evento seguirà l'altro. A differenza degli altri autori del NT, che parlano della risurrezione di Gesù attribuendone l'iniziativa a Dio, l'autore del Quarto Vangelo qui presenta Gesù come l'agente. È Gesù che riprende la sua vita. Nel v. 18 dirà che egli ha «l'autorità» di riprenderla. Questo Vangelo tuttavia rispetta l'idea tradizionale dell'iniziativa di Dio nel suo resoconto della risurrezione (cap. 20). Schnackenburg insiste sull'idea giovannea secondo cui l'unione dell'autoimmolazione con la successiva risurrezione rientra «nell'ambito del mandato del Padre».
Interpretazione
Le doti di Luca come narratore emergono, in particolar modo, nella Introduzione a 9,39-10,21. Tra la fine del cap. 9 (9,41) e l'inizio del cap. 10 (10,1) non c'è nessuna interruzione. L'incontro finale tra Gesù e l'uomo cieco dalla nascita in 9,35-38 ha il suo parallelo nell'incontro tra Gesù e i Farisei in 9,39-10,21. Nel v. 39 Gesù si rivolge a un uditorio non specificato e nel v. 40 «alcuni dei Farisei» gli rispondono. Le loro parole provocano la reazione di Gesù che inizia nel v. 41 e che poi sfocia nel discorso di 10,1-18. Il discorso di 10,1-21 è uno sviluppo di 9,39-41. In 10,6 il narratore sospende il discorso per far notare l'incapacità dei Farisei di capire ciò che Gesù va dicendo loro, e i vv. 19-21 parlano dello scisma provocato dal suo insegnamento. Gesù usa la formula egò eimi con un predicato nei vv. 7, 11 e 14, e questi passi alle volte sono usati per dividere il discorso. Ma occorre tener presenti altre caratteristiche. Solo una di queste affermazioni segna una svolta nel discorso. Nei vv. 7-13 Gesù usa un tono polemico, confrontando la cura che lui ha per le sue pecore con quella di chi chiama ladri e banditi (vv. 8.10) e mercenari (vv. 12.13). L'identificazione di se stesso con «la porta delle pecore» (v. 7) e «il buon pastore» (v. 11) fa parte di questa polemica. Lui è buono mentre gli altri sono cattivi. Nei vv. 14-18 tutti questi contrasti scompaiono. Senza più polemiche, Gesù descrive l'identità e la missione del Buon Pastore (vv. 14-16), sulla base del rapporto che egli intrattiene con il Padre (vv. 17-18). Il passo si suddivide quindi in cinque parti:

a. 9,39-41: Introduzione. Gesù è interrogato dai Farisei ed egli li condanna per la loro arroganza.

b. 10,1-6: Gesù propone una parabola sul modo di entrare nell'ovile, e i Farisei non la capiscono.

c. 10,7-13: Gesù mette a contrasto se stesso, porta dell'ovile e buon pastore, con gli altri che sono ladri, banditi e mercenari.

d. 10,14-18: Gesù il Buon Pastore, a motivo della sua unione con il Padre, offre la propria vita per le sue pecore.

e. 10,19-21: Conclusione: scisma tra «i Giudei».
Antecedenti del «Buon Pastore». È generalmente riconosciuto che in 10,1-18 non c'è nessuna citazione diretta dall'AT benché esista una chiara tradizione biblica che presenta i capi infedeli d'Israele come altrettanti cattivi pastori che lasciano il loro gregge in balia dei lupi (cf Ger 23,1-8; Ez 34; 22,27; Sof 3,3; Zc 10,2-3; 11,4-17). Questo tema continua ad essere ripreso nella letteratura ebraica precristiana o contemporanea con il Quarto Vangelo (cf 1 Enoch 89,12-27. 42-44.59-70.74-76; 90,22-25; T. Gad 1,2-4). Nell'AT Dio è spesso presentato come il pastore del suo popolo. Quando l'esilio ha indotto molti a dubitare, Dio veniva presentato come il futuro pastore del popolo (cf Ger 31,10; 13,17; 23,3; Is 40,11; 49,9-10). Ez 34,11-16 parla di Dio come il futuro buon pastore che raduna il gregge. Questa immagine è ripresa da alcuni scritti successivi (cf Sof 3,19; Mic 2,12; 4,6-7; Qo 12,11; Sir 18,13). Dopo che la monarchia era scomparsa, i profeti parlavano di una futura figura davidica che sarebbe stata il pastore del popolo (cf Mic 5,3; Ger 3,15; 23,4-6; Ez 34,23-24; 37,24; Zc 13,7-9). Emerge così l'idea di «un solo pastore» che radunerà «un solo gregge».

Susciterò per loro un pastore che le pascerà, Davide mio servo. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore; e io, il Signore, sarò il loro Dio e Davide mio servo sarà principe in mezzo a loro (Ez 34,23-24; cf 37,24).

L'immagine è ripresa e si rafforza in altri testi della letteratura ebraica (cf LXX Sal 2,9; Sal. 17,24.40; Bar 77,13-17) e indubbiamente costituisce lo sfondo per le parole di Gesù in Giovanni 10,1-18.

Introduzione (9,39-41). Gesù non è venuto in questo mondo per giudicare (cf 3,17; 5,24; 8,15), ma il giudizio ha luogo ugualmente in virtù della sua presenza nel mondo (cf 5,27). La luce del mondo (8,12; 9,5) è venuta «per giudicare» (v. 39). Il suo giudizio è «il verdetto del giudice che consiste nella distinzione tra coloro che sono disposti a credere e coloro che non sono disposti a farlo». A mo' di commento su ciò che è accaduto finora Gesù descrive il giudizio che egli porta: perché coloro che non vedono possano vedere e coloro che vedono vadano verso la cecità. L'insistenza del cieco dalla nascita sul fatto che egli non sa (cf vv. 12.25.26) e la sua ricerca del Figlio dell'uomo per poter credere in lui (v. 36) sono in netto contrasto con l'arrogante affermazione de «i Giudei» circa la loro conoscenza (cf vv. 24.29.31). Questa li porta a concludere che Gesù è un peccatore, una persona le cui origini sono sconosciute (vv. 24.29). Si ritengono soddisfatti della conoscenza che Dio ha parlato a Mosè, nella loro autosufficienza sono diventati ciechi e Gesù dice loro che così facendo hanno attirato su di sé il giudizio (v. 39). L'arroganza continua mentre si chiedono con quale diritto Gesù possa insinuare che sono ciechi (v. 40). La risposta di Gesù chiude questo argomento e avvia il discorso del pastore con ciò che ne segue (10,1-21). Se fossero stati disposti ad ammettere di aver bisogno della luce, non avrebbero nessuna colpa, ma poiché si vantano di avere la piena conoscenza (v. 41) non c'è spazio per la rivelazione della luce che viene attraverso Gesù. Per questo sono sotto giudizio.

La parabola di chi entra nell'ovile (10,1-6). Il doppio «amen» (10,1) lega 9,41 con la parabola che segue (vv. 1-6). La parabola gioca sul concetto della «porta» nella prassi pastorale. Lo sfondo per questo gioco di parole è dato dall'uso molto comune dell'immagine del pastore per parlare sia in senso positivo che in senso negativo dei capi d'Israele. Esistono due modi di entrare nell'ovile: quello di chi ha cura delle pecore e quello di chi vuole far loro del male. Si può entrare nel recinto per sotterfugio o per vie traverse (v. 1), oppure dalla porta dell'ovile (v. 2). Chi entra nel primo modo è un ladro e un bandito, mentre nell'altro è il pastore delle pecore. Viene poi presentata un'altra figura, quella del guardiano dell'ovile, (v. 3), ma è un personaggio minore, semplicemente richiesto dallo sfondo pastorale della parabola. Questi non ha alcuna esitazione a lasciar entrare il pastore (v. 3a), così come le pecore non hanno alcuna esitazione nel rispondere alla voce di colui che le condurrà al pascolo. Ogni pecora riconosce il nome con cui è chiamata e risponde immediatamente alla voce di colui che la chiama per nome (v. 3b). Una volta chiamate per nome, le pecore si radunano, escono dal recinto per recarsi al pascolo seguendo di buon grado il pastore del quale riconoscono la voce (v. 4). Se si tratta di un estraneo accade esattamente l'opposto, perché le pecore non ne riconoscono la voce. Non lo seguono, anzi fuggono per la paura (v. 5).

Gesù continua a rivolgersi ai Farisei (cf 9,39-41), applicando a loro una significativa immagine biblica. Gesù ha guarito (9,6-7) e cercato l'uomo cieco (v. 36), mentre i Farisei l'hanno trattato con disprezzo ed arroganza, finendo poi per scacciarlo da loro (v. 34). Il narratore identifica esplicitamente i Farisei con i ladri e i banditi (v. 6). Non hanno capito che la parabola di Gesù voleva dire qualcosa a loro in particolare. I temi della parabola (paroimia) del pastore, della porta, dei ladri e banditi saranno ripresi e ulteriormente sviluppati nei vv. 7-18. La paroimia dei vv. 1-6 offre il materiale sul quale è basato il resto del discorso. La paroimia perciò può essere definita un «campo di immagini» dal quale Gesù trae il materiale grezzo per elaborare le parti successive del discorso (cf nota). Le pecore ascoltano la voce del pastore (vv. 3-4), ma i Farisei non la possono sentire. Non sono in grado di riconoscere ciò che dice loro perché, come nel resto del Vangelo, non sono disposti ad ascoltare ciò che dice (v. 6).

Contrasto tra il Buon Pastore e gli altri (vv. 7-13). Il discorso riprende con un altro doppio «amen» (v. 7a) con Gesù che si presenta come «la porta delle pecore» (v. 7b). Nella parabola la porta è il luogo appropriato per accedere al recinto delle pecore (cf vv. 1-2), e Gesù nei vv. 7-10 si presenta appunto come la porta. Soltanto Gesù è la porta dell'ovile e soltanto attraverso di lui si può legittimamente accedere alle pecore, e soltanto per mezzo di lui le pecore possono uscire per andare ai verdi pascoli (v. 7; cf v. 9). Rifacendosi di nuovo alle espressioni della parabola, Gesù afferma che tutti quelli che sono venuti prima di lui sono ladri e banditi. «I Giudei» che sono venuti prima di lui hanno rifiutato Gesù e hanno condannato tutti quelli che vanno verso la sua rivelazione. Questo è stato raffigurato in modo drammatico in 9,1-34. 11 vanto de «i Giudei» di essere la guida del popolo di Dio è falso. Essi non sono che ladri e banditi, messaggeri di una speranza messianica di loro fattura. Come ha dimostrato la risposta del cieco dalla nascita alla loro interpretazione della tradizione mosaica (cf 9,24-33), le pecore non li hanno ascoltati. Questo è costato al cieco la scacciata dal loro circolo (v. 34) e lo hanno indotto a credere nel Figlio dell'uomo e a cercare la compagnia di Gesù (vv. 35-38).

L'immagine del v. 7 ritorna nel v. 9 dove Gesù spiega cosa significhi essere la porta delle pecore: Gesù è il mediatore che offre alle pecore tutto ciò di cui abbisognano per avere la vita. Anche qui l'esperienza dell'antica vita pastorale fa da sfondo al contrasto stabilito da Gesù tra due modi diversi di presentarsi alle pecore. Il ladro viene solo per rubare, uccidere e distruggere. Non c'è niente di vivificante in quelli che sono venuti prima di Gesù presentandosi come pastori, ma che in realtà sono ladri e banditi. Gesù invece è venuto perché le pecore potessero avere il pascolo (cf Ez 34,14), e perciò avere la vita ed averla in abbondanza (cf Ez 34,25-31). Gesù è la «porta» attraverso la quale i pascoli abbondanti sono resi disponibili e per mezzo della quale il gregge è protetto. Quelli che entrano per questa porta (v. 9) sono salvati; quelli che ne usciranno (v. 9) troveranno pascolo. Gesù, la porta (v. 7), offre sia la salvezza che il pascolo e assicura alle pecore una vita abbondante (v. 10). È per mezzo di lui (v. 9) che altri hanno la vita (cf 1,3-4.17). In questa polemica con i Farisei, «la porta» del v. 2 nei vv. 7-10 ha assunto una connotazione cristologica.

Il contrasto tra Gesù e gli altri continua anche nell'altra sua affermazione: «Io sono il buon pastore» (v. 11a). Il mettere l'aggettivo dopo il sostantivo rafforza l'idea che Gesù è il pastore buono contrapposto al pastore cattivo, ma l'espressione va anche oltre. Il pastore del v. 2, nei vv. 11-13 diventa cristologico. La presentazione dell'immagine del Buon Pastore lega Gesù alla tradizione di un pastore messianico del popolo di Dio. Tuttavia, fin dal primo momento che usa questa immagine nella sua autorivelazione, Gesù presenta anche la sua singolarità: «Il buon pastore offre la sua vita per le pecore» (v. 11b). Questa autodonazione del pastore fino ad essere disposto a morire per le sue pecore non ha paralleli nei testi ebraici che parlano del pastore messianico. È possibile anche interpretare queste parole come un «rischiare la propria vita», ma nel racconto è già stato detto tutto ciò che fa pensare alla fine violenta della vita di Gesù (cf 2,20-22; 3,13-14; 5,16-18; 6,27.51.53-54; 7,30; 8,20). Gesù non rientra nel modello dell'atteso pastore-messia davidico. Contrariamente all'autodonazione del Buon Pastore, il mercenario fugge quando vede il pericolo e lascia le pecore in balia della furia assassina e disperdente del lupo (v. 12). La tradizione ebraica aveva già parlato dei suoi falsi capi come di gente che non si faceva carico delle responsabilità assegnatele da Dio ma lasciava il popolo in balia dei lupi (cf Ger 23,1-8; Ez 34; 22,27; Sof 3,3; Zc 10,2-3; 11,4-17; 1 Enoch 89,12-27.42-44.59-70.74-76.; 90,22-25; T. Gad 1,2-4).

Con un'ultima parola di condanna Gesù sottolinea il carattere negativo del rapporto tra il mercenario e le pecore (v. 13). Il Buon Pastore offre la vita per le sue pecore, mentre il mercenario si preoccupa unicamente del proprio interesse personale. La fuga del mercenario davanti al pericolo scaturisce dal carattere del rapporto che egli intrattiene con le pecore. Il lettore collega il comportamento del mercenario con «i Giudei» che hanno ripetutamente rifiutato di accettare la rivendicazione di Gesù che lui viene da Dio, che farà ritorno a Dio e che fa conoscere Dio. Niente di ciò che Gesù dice o fa riesce a smuovere «i Giudei» dal loro testardo attaccamento all'antico dono dato per mezzo di Mosè. Il loro interesse personale impedisce loro di accettare la pienezza del dono che viene per mezzo di Gesù Cristo (cf 1,16-17).

Gesù, il Buon Pastore messianico (vv. 14-18). Tutte le polemiche scompaiono quando Gesù annuncia di nuovo: «Io sono il buon pastore» (v. 14a). Gesù non si occupa più degli altri che pretendono di essere pastori, ma del rapporto che egli intrattiene con il suo gregge (vv. 14-16) e con il Padre suo (vv. 17-18). Questo è reso evidente dall'insistente uso del verbo «conoscere». Gesù è il Buon Pastore che conosce le sue pecore, e le sue pecore conoscono lui (v. 14b), ma dietro la reciprocità del Buon Pastore e le sue pecore sta la reciprocità fondamentale tra il Padre e Gesù: come il Padre conosce Gesù così Gesù conosce il Padre (v. 15a). L'uso di come… così anche esprime un'intimità nella conoscenza reciproca del Padre e del Figlio. Questa reciprocità può essere vista nell'autodonazione del Buon Pastore. La condivisione della conoscenza e dell'unione esistente tra Gesù e le pecore e tra Gesù e il Padre porta logicamente all'offerta da parte del Buon Pastore della propria vita per le sue pecore (v. 15b). L'atteso pastore-messia davidico è stato eclissato da Gesù, il Buon Pastore Messia che offre la propria vita per le pecore. L'immagine del buon pastore può venire dalle tradizioni messianiche ebraiche, ma a fare di Gesù il Buon Pastore è la sua intima unione con Dio (vv. 14-15). È esattamente questo fatto che «i Giudei» si rifiutano di accettare. Anzi, cercano di uccidere Gesù perché afferma tali cose (cf 5,16-18).

Gesù riesce ancora a stupire il suo uditorio annunciando che ci sono altre pecore che non sono «di questo ovile» (v. 16). Altri saranno portati nel gregge, di modo che ci sarà un solo pastore e un solo gregge. L'idea di un unico pastore che guida l'unico popolo di Dio viene dalla tradizione biblica (cf Mic 5,3-5; Ger 3,15; 23,4-6; Ez 34,23-24) ed è ripresa nella letteratura ebraica successiva, ma Gesù va anche oltre. Gesù non abbandona l'immagine tradizionale del Buon Pastore, ma la amplia in un modo sconosciuto alla tradizione ebraica. Il Buon Pastore offre la sua vita per le pecore in forza della sua unione con il Padre (v. 15). Il mondo al di là d'Israele sarà attirato nel gregge di Gesù mediante la volontaria donazione di se stesso fino alla morte (v. 16).

La funzione cruciale del rapporto tra Gesù e il Padre domina le parole conclusive di Gesù sul tema del Buon Pastore (vv. 17-18). L'amore del Padre per Gesù è dimostrato nel fatto che Gesù offre la propria vita per poi riprenderla di nuovo (v. 17). «Ciò che si dice qui è che nel suo sacrificio è veramente presente l'amore del Padre per lui, e che questo sacrificio è pertanto una rivelazione dell'amore del Padre» (Bultmann, Gospel 384). La morte di Gesù è stata un elemento di spicco nella sua autorivelazione come il Buon Pastore (cf vv. 11.15), ma l'offerta della propria vita è in previsione che possa riprenderla di nuovo (v. 17b). Gesù è disposto ad affrontare spontaneamente una morte violenta, ma riprenderà di nuovo la sua vita perché il Padre lo ama. Queste parole sollevano una serie di domande. In che modo la morte può essere l'azione del Buon Pastore (v. 14)? Come può essere che egli dimostri l'amore che il Padre ha per lui quando egli offre la sua vita per le pecore (v. 15)? Come può questa morte servire a radunare nel gregge altri che non sono di questo ovile (v. 16)? Cosa significa affermare che l'amore di Dio si manifesta in una spontanea donazione della propria vita per poi riprenderla di nuovo (v. 17)? Emergono domande che guidano il lettore più addentro nel racconto e lo inducono a chiedersi come tutto ciò si realizzerà negli avvenimenti successivi.

Gesù conclude il discorso parlando della propria autorità (v. 18b). La parte del racconto ancora da svolgere narrerà della sofferenza, della morte e della risurrezione di Gesù. Ma questi avvenimenti non cadono addosso a Gesù come una qualche terribile disavventura o per effetto della malvagità di coloro che lo odiano e lo perseguitano. Si tratta invece di una decisione presa da Gesù stesso, dell'esercizio della propria autorità che gli fa offrire la sua vita e gliela fa riprendere (v. 18b). Nessuno gliela toglie (v. 18a). Ma le ultime parole del Buon Pastore (cf vv. 11.14) si rifanno ancora al Padre. La trasformazione operata da Gesù dell'aspettativa messianica tradizionale di un pastore-messia davidico che raccolga un unico gregge sotto un solo pastore per mezzo del dono incondizionato di se stesso fino a sacrificare la propria vita per poi riprenderla di nuovo è un incarico che ha avuto dal Padre (v. 18c). L'autorivelazione di Gesù quale il Buon Pastore messianico ha completato il suo ciclo. Era cominciata con l'insegnamento di Gesù sull'unicità della conoscenza che esiste tra il Padre e il Figlio (v. 5) e chiude con un'ammissione che qualunque cosa egli faccia rappresenta l'adempimento del comando del Padre (v. 18).

Conclusione: Scisma tra «i Giudei» (vv. 19-21). Durante tutta la celebrazione dei Tabernacoli le parole di Gesù hanno puntualmente causato qualche scisma tra «i Giudei» (cf 7,12.25-27.31.40-41; 9,16). Il resoconto della presenza di Gesù alla festa si conclude con un altro scisma (v. 19). Da una parte la maggioranza di essi respinge in blocco le parole di Gesù, considerandolo un indemoniato e un pazzo i cui discorsi non meritano proprio di essere ascoltati (v. 20). Ma un gruppo di minoranza è ancora aperto alle possibilità offerte dalle sue parole. Alcuni danno il dovuto peso (v. 21) alla guarigione dell'uomo cieco dalla nascita, l'evento che ha portato Gesù a fare il discorso sulle pecore e sui pastori. Ci sono due particolari che indicano che Gesù non è indemoniato: non parla come uno posseduto dal demonio e ha guarito il cieco. La questione di chi possa essere Gesù rimane ancora aperta per alcuni dei suoi ascoltatori, per quanto decisivo possa essere il rifiuto di lui dichiarato dalla maggioranza. La storia dell'incontro di Gesù con «i Giudei» non è ancora terminata. Alcuni sono ancora disposti ad ascoltarlo (v. 21) anche se «molti» hanno deciso che tanto Gesù quanto i discorsi che egli fa non sono da prendere in considerazione (v. 20).

Conclusione di 7,1-10,21. Durante la celebrazione della festa dei Tabernacoli Gesù è stato presentato come l'acqua viva (7,37-38), la luce del mondo (8,12; 9,5), il Figlio, l'Inviato, e perciò il rivelatore dell'unico vero Dio (7,14-24; 8,39-59; 9,7). La questione messianica è stata sollevata a più riprese (7,25-31.40-44). Gesù esce dal Tempio per sfuggire alla violenza de «i Giudei» (8,59), e le sue parole e le azioni descritte in 9,1-10,21 portano a conclusione questi temi dei Tabernacoli. Gesù, l'Inviato, trasforma le acque di Siloe (9,7) e dà la luce a un uomo che non l'ha mai vista. Il miracolo fisico dà inizio a un viaggio di fede che conduce l'uomo a prostrarsi davanti a Gesù, il Figlio dell'Uomo, e a confessare: «Signore, io credo!» (9,38). «I Giudei» che ogni giorno si sono rivolti verso il Santo dei Santi per dichiarare la loro incrollabile fedeltà all'unico vero Dio hanno respinto la rivendicazione di Gesù di essere la rivelazione del Padre. In tal modo sono passati da uno stato iniziale di vista a uno stato di cecità e di tenebre. Condannati come ciechi (9,39-41), si dimostrano anche ladri e banditi, estranei e mercenari, in contrapposizione a Gesù il Buon Pastore (10,1-13).

Ma che ne è della questione messianica? Gesù trascende tutte le aspettative messianiche in corso: il Messia nascosto (7,26-27), il Messia taumaturgo (7,31), il Messia che dà l'acqua viva (7,37-41a) e il Messia davidico (7,41b-42). Gesù afferma ripetutamente il suo rapporto con Dio, suo Padre, e il mistero delle sue origini e della sua destinazione. La descrizione della celebrazione si conclude con Gesù che alla fine accetta una delle aspettative messianiche ebraiche tradizionali: quella del Buon Pastore (10,11.14). Le radici di questa figura messianica sono saldamente affondate nella tradizione ebraica, ma Gesù trascende e oltrepassa le possibilità dell'immagine. Il ruolo di pastore gli compete in virtù della sua conoscenza e del suo amore per il Padre, ricambiato dalla conoscenza e dall'amore che il Padre nutre per lui. Accettando l'incarico affidatogli dal Padre, Gesù offrirà la sua vita per le sue pecore, ma poi la riprenderà. «I Giudei» sanno che Dio ha parlato a Mosè, ma di quest'uomo Gesù non sanno neppure da dove venga (9,29). Molti di loro considerano le parole di Gesù insensate, discorsi di un indemoniato (10,20).

In un documento che è apparso all'incirca nello stesso periodo della composizione del Quarto Vangelo, scritto per trattare i problemi della caduta di Gerusalemme e del suo Tempio, l'autore di 2Baruch riferisce:

La folla rispose e mi disse: «I pastori d'Israele sono periti, e le lampade che davano luce sono spente, e le fontane dalle quali eravamo soliti bere hanno cessato di gettare acqua. Ora siamo stati lasciati nelle tenebre e in una fitta foresta e nell'aridità del deserto». Io risposi e dissi loro: «I pastori e le lampade e le fontane venivano dalla Legge, e anche quando noi ce ne saremo andati, la Legge rimane. Se voi, pertanto, scrutate la Legge e avete a cuore la sapienza, allora la lampada non vi mancherà e il pastore non andrà via e la fontana non si prosciugherà» (2Bar. 77,11.13-16).

Mentre il giudaismo postbellico e la versione giovannea del cristianesimo postbellico cercavano ciascuno di stabilire una propria identità, entrambi attingevano alla loro eredità ebraica. L'autore di 2Baruch guardava alla Legge per una incessante presenza del pastore, della luce e dell'acqua. Questi simboli, intimamente legati alla celebrazione della festa dei Tabernacoli, non sono stati abbandonati neppure dalla comunità giovannea. Il racconto giovanneo della presenza di Gesù alla celebrazione dei Tabernacoli proclama l'accesso all'acqua viva, alla luce e al pastore. Gesù tuttavia è l'acqua viva per chiunque abbia sete (7,37), la luce del mondo (8,12; 9,5) e il Buon Pastore che offre la propria vita per le sue pecore, per radunare in un unico gregge le pecore che ancora non appartengono a questo ovile (10,15-16). «I Giudei» insistono che essi sanno che Dio ha parlato a Mosè (9,29) e sono quindi d'accordo con l'autore di 2Baruch sulla necessità di rimanere ancorati alla Legge. Questo è essenziale per l'evolversi dell'identità postbellica del giudaismo. Ma i cristiani giovannei rispondono che Dio ha perfezionato l'antico dono dato per mezzo di Mosè; Dio adesso si manifesta a loro per mezzo di Gesù Cristo. Sono abolite le frontiere nazionali, così come è superato l'antico dono della Legge. I segni e le ombre della celebrazione dei Tabernacoli nel Tempio, le uniche cose rimaste ai Giudei, sono diventati carne nella persona di Gesù, l'Inviato del Padre. L'acqua, la luce e il pastore sono disponibili per tutti quelli che credono in Gesù, di qualsiasi razza o nazione essi siano.
Commento
La quarta domenica di Pasqua è detta domenica del buon Pastore perché, in ognuno dei tre anni del ciclo liturgico, viene proposto un brano del capitolo 10 del vangelo di Giovanni. Nel ciclo A è riportata la prima parte di questo capitolo (vv. 1-10) dove il tema di Gesù buon Pastore non viene sviluppato, ma solo accennato; l'immagine centrale infatti è quella della porta. Più avanti, nel suo lungo discorso ai Giudei, Gesù proclamerà: «Io sono il buon pastore» (v. 11); oggi egli si presenta, per due volte, come la porta (v. 7). A questa immagine se ne aggiungono altre: il recinto, i ladri e i briganti, il guardiano, gli estranei. Chi sono, chi rappresentano, qual è il significato della «similitudine»?

Premettiamo una nota esplicativa sulle usanze dei pastori della Palestina.

L'ovile era un recinto circondato da mura di pietra sulle quali venivano posti fasci di spine o lasciati crescere rovi per impedire alle pecore di uscire e ai ladri di entrare. Poteva trovarsi davanti a una casa oppure essere costruito all'aperto, lungo il pendio di una montagna; in questo secondo caso era in genere utilizzato da più pastori che vi introducevano le loro pecore durante la notte; uno di loro vegliava, mentre gli altri dormivano.

Dire - come fa Luca nel racconto della nascita di Gesù (Lc 2,8) - che chi montava di guardia «vegliava», non è del tutto esatto. In realtà, armato di un bastone, costui si posizionava all'entrata dell'ovile - che non aveva porta - si accoccolava e, in quella posizione, sbarrando l'accesso, diveniva egli stesso «la porta». In genere si appisolava, ma la sua presenza era sufficiente per dissuadere i predoni dall'accostarsi all'ovile e per impedire ai lupi di entrare nel recinto. Alle pecore si poteva avvicinare soltanto chi egli lasciava passare.

Al mattino, quando ogni pastore si presentava alla porta, le pecore ne riconoscevano immediatamente il passo e la voce, si alzavano in piedi e lo seguivano, sicure di essere condotte in pascoli di erbe fresche e in oasi con acqua pura e abbondante. Lo seguivano perché si sentivano amate e protette, il pastore non le aveva mai né deluse né tradite.

Partendo da questa esperienza di vita del suo popolo, Gesù imposta una parabola che non è immediatamente chiara: in essa si accumulano e si sovrappongono immagini enigmatiche per gli stessi giudei (v. 6).

Cominciamo col dividerla in due parti.

Nella prima (vv. 1-6) viene introdotta la figura del vero pastore. L'inizio del discorso è piuttosto brusco e provocatorio. Contiene misteriose allusioni a pericoli, a nemici, ad aggressori: «Chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi si arrampica da un'altra parte, è un ladro e un brigante» (v. 1); poi entra in scena il vero pastore. La caratteristica che lo contraddistingue è la tenerezza: conosce le sue pecore per nome e le chiama, «una per una».

Per Gesù non esistono masse anonime; egli si interessa a ciascuno dei suoi


discepoli, tiene conto delle doti, dei pregi e delle debolezze di ognuno. Contempla lieto i capretti che, giovani e agili, sgambettano e corrono avanti a tutti, ma le sue premure, le sue attenzioni vanno ai più deboli del gregge: «porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le pecore madri» (Is 40,11). Capisce le loro difficoltà, non forza i tempi, non impone ritmi insostenibili, valuta la condizione di ognuno, aiuta e rispetta.

In contrapposizione a questo pastore, compaiono i ladri e i banditi. Chi sono? Come riconoscerli? A chi si riferisce Gesù? Al suo tempo non mancavano certo i «pastori». C'erano i capi religiosi e i capi politici che si atteggiavano a guide premurose del bene del popolo, ma in realtà cercavano soltanto il proprio interesse; i loro obiettivi erano il dominio, il prestigio personale, lo sfruttamento; i loro metodi la violenza e la menzogna.

Non erano pastori autentici, per questo un giorno Gesù, di fronte alle folle, si commosse «perché erano come pecore senza pastore», le condusse fuori, le fece adagiare «sull'erba verde» e distribuì loro in abbondanza il pane e l'alimento della sua parola (Mc 6,34-44).

Si noti, in questa prima parte del brano evangelico, l'insistenza sulla «voce del pastore», che è «ascoltata» (v. 3), «riconosciuta» (v. 4) e immediatamente distinta da quella degli estranei (v. 5). Anche dopo la risurrezione Gesù sarà riconosciuto per la sua voce.

Gli occhi dei discepoli saranno tratti in inganno: verrà preso per un viandante, per un fantasma (Lc 24,15.37), per un pescatore (Gv 21,4); ma l'udito no, non poteva sbagliarsi, la sua voce era inconfondibile.

Oggi questa voce continua a risuonare, nitida e viva nella parola del vangelo. È l'unica che al discepolo risuona familiare, le altre che vi si sovrappongono, anche se forti e insistenti, gli risultano estranee.

Chi è «istruito dallo Spirito» è in grado, in mezzo al frastuono di tante altre voci, di discernere quella del pastore, e fugge quando ode i passi dei ladri e dei predoni: gli impostori che vengono solo per trascinarlo in cammini di morte.

Nella seconda parte del brano (vv. 7-10), Gesù si presenta prima come «la porta delle pecore», poi come «la porta». Se si tiene presente il chiarimento dato sopra, potremmo dire che egli è il guardiano che si posiziona sull'entrata come «porta».

La porta ha una duplice funzione: lascia passare i padroni di casa e impedisce l'ingresso agli estranei. Sono queste due funzioni che vengono sviluppate, in altrettante allegorie, da Gesù.

Egli è colui che decide chi può avere accesso alle pecore e chi deve stare lontano dal gregge (vv. 7-8). Può passare, ed è riconosciuto come vero pastore, colui che ha assimilato i suoi stessi sentimenti e le sue medesime disposizioni nei confronti delle pecore, chi è disposto cioè a donare la vita come egli ha fatto. I ladri e i banditi sono coloro che sono venuti prima di lui (v. 8). Certamente egli non si riferiva ai profeti e ai giusti dell'Antico Testamento.

Ladri erano i capi religiosi e politici del suo tempo che sfruttavano, opprimevano e causavano ogni sorta di sofferenze al popolo.

Banditi erano i rivoluzionari che volevano costruire una società più libera e più giusta; coltivavano ideali nobili, ma ricorrevano a metodi sbagliati, fomentavano l'odio per il nemico, predicavano il ricorso alla violenza, proponevano l'uso delle armi. Chi agisce in questo modo non ha gli stessi sentimenti e le stesse disposizioni di Gesù: non passa attraverso la porta.

Nell'ultimo versetto (v. 10) viene ripresa questa contrapposizione. In un drammatico crescendo è descritta l'opera del ladro: egli ruba, uccide, distrugge. Tre verbi che riassumono le opere di morte. Chiunque si accosta all'uomo per togliergli la vita è «ladro», sta dalla parte del maligno, è «figlio del diavolo» che «fu omicida fin da principio» (Gv 8,44).

L'azione del pastore è antitetica: viene per portare vita e vita in abbondanza.

Attraverso la porta non passano solo i pastori, ma entrano ed escono anche le pecore. Gesù si presenta come porta anche in questo senso (v. 9). Solo chi passa attraverso di lui raggiunge pascoli ubertosi, trova il «pane che sazia» (Gv 6) e «l'acqua che zampilla per la vita eterna» (Gv 4), ottiene la salvezza.
Gesù è una porta stretta (Mt 7,14) perché chiede la rinuncia a se stessi, l'amore disinteressato agli altri, ma è l'unica che conduce alla vita; tutte le altre sono tranelli, trabocchetti che fanno precipitare in baratri di morte: «Larga è la porta e spaziosa è la via che conduce alla perdizione e molti sono quelli che entrano per essa» (7,13).
Per la riflessione personale
Cosa mi dice il comportamento del pastore?
· rapporto personale; conosce e chiama le pecore una per una;
· le conduce fuori dal recinto in spazio aperto di libertà;
· cammina davanti: precede. 

Cosa mi dice il comportamento delle pecore?
· ascoltano la voce del pastore;
· seguono il pastore;
· conoscono la voce del pastore;
· non fuggono via dal pastore.
Orazione
Gesù, nostra Misericordia,
come buon Pastore
sei venuto a cercare

in ciascuno di noi

l'umanità smarrita,

per ricondurla all'ovile del Padre.

Per le tue piaghe

noi siamo stati guariti:
fa' che la salvezza

ricevuta per grazia

sia da noi gratuitamente
comunicata ai fratelli.

Tu che sempre intercedi

in nostro favore,

sostieni la nostra preghiera

e la nostra missione.

Rendici instancabili

operatori di bene,

portatori di pace,
capaci di percorrere

le strade dell'uomo

lasciando per tutti

una traccia di luce:

la testimonianza
dell'amore del Padre.

Amen.
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